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L'ALGERIA D'OGGI 

.A- . * > j ;» .j 

erienze viàggio con 

* > . 

del 
verso l'Africa 

IL PROCESSO Al NAZISTI 

la delegazione del P.C.I. 

Dal nostro inviato 
ALGERI. 16. 

n viaggio nella nuova Al-
igeria della delegazione co-
pnunlsta, guidata da Longo, 

sostituendo il primo contat­
to organico tra il più im­

itante movimento di libe­
razione arabo e un partito co-
mnista dell'Occidente, con­

tente ben a ragione di in-
travvedere vicino il tempo 
Il un contributo originale 
lei movimento operaio ita-

\iano all'approfondimento dei 
ìroblemi che riguardano la 
strategia rivoluzionaria nei 
mesi del « ferzo mondo» in 
juanto problemi vitali per 
igni avanguardia politica. 

tche non voglia rinchiudersi 
fin una gretta visione di set-
\tore. 

Molte ragioni e circostan­
te obiettive lo hanno fino ad 
ìggi impedito, malgrado ' il 

[generoso contributo di azio-
[ne dato dai democratici ita­
liani a sostegno della guerra 

[di liberazione algerina, e di 
[cui il FLN ci ha dato atto 
[con tanto rilievo. Non ulti-
\ma, tra queste circostanze, è 
[quella che la valutazione 
\ideale della rivoluzione alge­
rina e dei suoi sbocchi poli­
tici è stata lungamente me-

Idiota per molti intellettuali 
'europei dal pensiero della 
sinistra francese, allo stesso 
(modo, per servirci di una 
immagine efficace, di come 
m aereo, ancora oggi, per 
oortarci da Roma ad Algeri 

issi obbligatoriamente per 
'artgi. 

iontatto diretto 
H contatto diretto del PCI 

m la realtà algerina pone 
basi perché non solo tutti 
freni e condizionamenti 

sterni nel giudicare della 
rospettiva socialista dcll'Al-
zria vengano abbandonati, 
la perché il movimento ope-
lio italiano, affronti oggi, 
in rinnovato vigore, la que-
ione forse più. importante 

nostri anni: il rapporto 
\a classe operaia dell'occi-

ite e guerre di liberazio-
anticoloniali, tra queste e 

ganzata socialista dell'Euro-
e, infine, tra decolonizza-

e passaggio al sodati­
lo dei Paesi del « terzo 
mdo » liberati. 

ÌNel corso del viaggio al-
rrtno, abbiamo avuto più 
)Ite la • sensazione che di 
jnte alla nuova Algeria si 

\isura oggi anche il livello 
maturazione ideale e la 

kpacità creativa dei marxi-
fi dell'occidente europeo, al 

là di ciò che la dottrina 
Jre di già definito ed cia­
nato, in quanto si esige che 
tngano spazzati via gli an-
sti schemi che i dogmatici 

tntinuano a chiamare cor-
fctta elaborazione teorica, e 
le risultano spesso invece 
lotc forme nelle quali in-
ino si cercherà di contenere 
tsperienza viva di un paese 

le l'Algeria, che aspira al 
^olismo. Si cimenta qui, in 

zlusione, la nostra capa­
la politica di comprendere 

* *.??«» « r t f f p / i «.rw*ll*» « , 1 1 / » 

ua meridionale del Medi-
raneo, c'è una nuova « Cu-
1959», una realtà tumul-

ysa. esaltante e talora con-
iddittoria, le cui linee di 
iluppo, e le cui conquiste 

\scelte politiche lasciano fin 
ora prevedere che, se non 

lerverranno le forze di una 
itrorivoluzione, la sua di-
ione finale sarà quella del 

tialismo. .-: -̂  
lome Cuba, l'Algeria è il 

\imo Paese di '• un * intero 
itinenre, quello africano. 
avanzare verso una pro-

ittiva socialista; come Cu-
esso può irradiare sui po­

li coloniali dell'Africa, sul-
grande fascia ' dei paesi 

ibi mediterranei, . e sul 
terzo mondo >. nel medio e 
\l vicino Oriente, una in-
tenza •politica e rivoluzio-
\ria che faccia da leva con­

ti ncocoloninlismo. Ma. 
ìe per Cuba la rivoluzin-
ha- potuto essere spinta 

\o alla sua conclusione so-
tlista nella misura in cui 
JRSS e i paesi socialisti 

\nno gettato tutto il loro 
i »ul piatto della bilancia, 

altrettanto è oggi vero che lo 
sbocco socialista dell'Algeria 
è condizionato anche dal no­
stro atteggiamento e da quel­
lo del campo socialista. • 

Certo, la rivoluzione alge­
rina ha una sua specifica 
originalità: anche nei con-
fronti della rivoluzione cu­
bana. Basti pensare ad e-
sempio al fatto che essa ha 
contenuto nel suo seno una 
pluralità ambigua e discor­
de di indirizzi politici, per­
ché ha conosciuto nella stia 
équipe dirigente lotte mor­
tali per l'orientamento e la 
linea da seguire, e perché in­
fine nel suo seno si sono da­
te e si danno ancora battaglia 
tre correnti: un'ala sinistreg-
giante, che è influenzata dai 
trotzkisti europei (Boudiaf, 
Ait Ahmed): un'ala di de­
stra, espressione della bor­
ghesia nazionalista e della 
linea panaraba (Ferhat Ab-
bas. Ben Khcdda, Kider) e 
infine il gruppo di Ben Bella 
che ha fino ad oggi fortuna­
tamente trionfato sugli altri. 
Che la rivoluzione socialista 
non nasca d'altra parte in 
Algeria dal comune orienta­
mento ideale di una avan­
guardia, e che anzi la ca­
renza di una ideologia sia 
stata la caratteristica del mo­
vimento di liberazione nazio­
nale è attestato dalla storia 
del FLN. 

Ma non. è necessario oggi 
riprendere questo nei detta­
gli e, attendendo che sia pos­
sibile siili' esame dei docu­
menti sino ad ora inaccessi­
bili, ricostruire una vicenda 
politica del FLN che non sia 
una raccolta di aneddoti: ap­
pare invece indispensabile 
sottolinearne qualche orien­
tamento di fondo. 

Il Movimento di liberazio­
ne algerino è stato, per l'es­
senziale, • nella sua origine, 
nel suo reclutamento di mas­
se, nei suoi quadri, un movi­
mento che può essere social­
mente definito come € con­
tadino », e tale è stato per 
le proporzioni stesse del pe­
so delle masse diseredate en­
trate nella lotta, otto milio­
ni di contadini poveri o sen­
za terra, e 200 mila operai, 
il proletariato di poche in­
dustrie. Una lotta condotta 
da contadini poveri e attac­
cati alle loro tradizioni per 
ottenere attraverso le armi 
la restaurazione di una linea 
fondata sui valori ai quali 
essi erano restati fedeli mal­
grado il colonialismo, e una 

Il 20 novembre 
chiusura del 
Vaticano II ? 

Il metropolita ortodosso 
di Tiatira, Atenagora, è 
stato ricevuto ieri mattina 
in udienza privata da Pao­
lo VI: egli era accompa­
gnato da padre Duprey e 
da mons. Witlebrands, en­
trambi del Segretariato per 
l'Unione dei Cristiani, e 
dal metropolita Massimo di 
Laodicea, di passaggio da 
Roma. Nel corso dell'udien­
za, che si è svolta nella 
biblioteca del Papa, Atena-
gora ha recato a Paolo VI, 
a nome del patriarca ecu­
menico ortodosso di Costan­
tinopoli, Athenagoras, il rin­
graziamento per II duplice 
incontro di Gerusalemme. 
Il Papa aveva già ricevuto 
il metropolita di Tiatira il 
28 dicembre scorso, prima 
del suo viaggio in Palestina. 

.Negli ambienti vaticani, 
intanto, circola insistente­
mente la"voce secondo la 
quale il Concilio Vaticano II 
chiuderebbe definitivamente 
I suoi lavori il 20 novem­
bre, in coincidenza con la 
fine della terza - sessione. 
Tale decisione sarebbe sta­
ta presa dagli organismi 
competenti e sembra avva­
lorata anche dall'avvenuto 
snellimento dei lavori con­
ciliari e dal rapido susse­
guirsi (a diciotto giorni ap­
pena Cuna dall'altra: il 28 
dicembre e il 15 gennaio) 
delie riunioni della Com­
missione di coordinamento. 
Paolo VI, nel suo discorso 
del 4 dicembre, aveva fra 
l'altro auspicato che « l'ope­
ra delle Commissioni prepa­
ri alle future riunioni conci­
liari formule profondamen­
te studiate, rigorosamente 
enunciate, opportunamente 
condensate e abbreviate, in 
modo che la discussione ne 
sia più facile e più breve >. 

delle cui componenti essen­
ziali era anche l'arabicità e 
l'Islam. 

La vera lotta per l'indi­
pendenza si ricollega anche 
alla lotta per la « rinascita 
araba », contrapposta all'au­
torità bestiale di un potere 
colonialista europeo di tra­
dizioni culturali cristiane. 
Non ci stancheremo di ripe­
tere che l'impresa di restau­
razione nazionale che si com­
pie in Algeria, a partire dal­
la seconda guerra mondiale 
e che si trasformò in lotta 
armata dopo il novembre '54, 
è paragonabile per la sua 
struttura e per la sua ideo­
logia ai movimenti nazionali 
dell'Europa del XIX secolo 
(si pensi a ciò che fu la lot­
ta dei paesi slavi contro i 
turchi, o nelle diverse regio-
ni della Polonia nel XIX se­
colo, divise tra Austria, Prus­
sia e Russia), è paragonabile 
a quelle guerre di indipen­
denza nazionale, da cui è na­
to il nuovo assetto dell'Eu­
ropa alla fine dell'800. 

Molti equivoci 
L'elaborazione di una let­

teratura politica sull'Algeria 
redatta in lingua francese, 
compilata soprattutto da re­
dattori non arabi ma fran­
cesi, 'e destinata ai lettori 
europei, ha contribuito • a 
creare molti equivoci, soprat­
tutto perché ha nascosto al­
cune originalità essenziali 
della rivoluzione algerina, 
anche perché creava confu­
sione tra i concetti europei di 
rivoluzione e socialismo, e 
ciò che significano le parole 
arabe thawarah e ishtiraq. 

Questa < occidentalizzazio­
ne » della guerra di libera­
zione algerina, che ha im­
presso il suo marchio anche 
su un gruppo di quadri del 
FLN, che sono poi una parte 
degli sconfitti, ha un poco 
nuociuto, dopo l'indivenden-
za. alla interpretazione delle 
lotte che si sono svolte dentro 
il FLN, e non ha consentito 
di comprendere, al momento 
giusto, che nel seno del 
Fronte algerino sorgeva dav­
vero una corrente politica e 
ideale che muoveva nel sen­
so del socialismo e che come 
tale veniva combattuta dai 
gruppi di borghesia naziona­
lista la cui bandiera è stata 
l'anticomunismo, alleati agli 
estremisti di sinistra. 

Questo salto qualitativo 
della rivoluzione algerina si 
spiega con il fatto che il na­
zionalismo algerino - ave­
va portato le masse a gio­
care un ruolo essenziale, ave­
va operato in esse una presa 
di coscienza cosi gigantesca 
da spingere a superare i con­
fini di una lotta puramente 
nazionale, portandola avanti. 
come nuovo potenziale rivo­
luzionario. verso gli ideali di 
eguaglianza e di giustizia so­
ciale. cui i popoli sono insi­
stentemente sollecitati. 

Gli eventi cui siamo an­
dati assistendo in Algeria, 
nel corso dell'ultimo anno e 
mezzo, scaturiscono da que­
sta complessa natura ed evo­
luzione della lotta di libera­
zione. E mentre alcuni grup­
pi politici continuano a ne­
gare in occidente la portata 
rivoluzionaria avanzata della 
esperienza vissuta dall'Alge­
ria. e altri, invece, piazzan­
dosi all'estremo opposto, par-
lavano di « riroiurione socia­
lista tradita » e di * distru­
zione delle forze e delle 
strutture espresse da sette 
anni di guerra >, ta nuora 
Algeria è andata, in realtà. 
aprendosi, tra innumerevoli 
nemici, un faticoso cammino 
— spesso ancora empirico e 
sperimentale ma non ' per 
questo meno autentico — 
verso il socialismo. 

D'altra parte. ' i contrasti 
inferni che hanno portato a 
un'aspra e indispensabile se­
lezione del personale politi­
co dirigente, nel corso di un 
conflitto che è arrivato fino 
alla rivolta in Cabilia, sono 
nati, se non ci si vuole far 
prendere dal laccio di una 
demagogia che voleva i capi 
del FLN < tutti socialisti », 
su precise questioni di indi­
rizzo politico e ideale: il pro­
gramma di Tripoli, i decreti 
di nazionalizzazione delle 

L'aula In cui si svolge il processo ai 22 nazisti: sulla destra ali Imputati tra 
guardie e difensori, sulla sinistra la corte s la giuria. (Telefoto ANSA-t l'Unità ») 
• ••• u : • * , * . • • • • • . . 

proprietà francesi del marzo 
'63, l'atteggiamento da assu­
mere verso i comunisti. 

Tutti e tre questi proble­
mi fondamentali, da cui sono 
scaturite le linee direttrici 
più valide dell'elaborazione 
dell'azione politica della nuo­
va Algeria, portano non a 
caso o la firma o la soluzio­
ne di Ben Bella. E per ciò 
che concerne l'istituzione dei 
« consigli di autogestione », 
siamo inclini a scartare il 
terreno di un determinismo 
meccanico, in forza del quale 
questo primo nucleo (tre mi­
lioni di ettari!) di una tra­
sformazione della proprietà 
privata dei mezzi di produ­
zione in proprietà collettiva, 
nascerebbe dal vuoto econo­
mico lasciato dietro dai fran­
cesi. che andava in qualche 
modo riempito. 

Uno studio del documento 
di Tripoli, che fu steso da 
Ben Bella in prima persona 
(oltre che da altri collabo­
ratori ' minori ) fa piuttosto 
pensare che si ponevano già 
allora le basi per una specie 
di € combinazione ' originale 
della rivoluzione proletaria 
con la guerra contadina * di 
cui Marx indicava la possi­
bilità nel 1858. < La rivolu­
zione democratico-popolare è 
V edificazione cosciente del 
paese nel quadro dei prin­
cipi socialisti-e di un potere 
ne}le{mani del popolo i^-è. 
sctttìo nella carta dVTripóiu 

Lq crisi del FLN esplose, 
d'altra parte, sull'interpreta­
zione • di questo documento; 
così come i decreti di marzo 
dovuti alla frazione più ri­
voluzionaria - - del •' governo, 
hantio . rappresentato •- V ele­
mento ' capitale [ per [ accele­
rare, all'inferno, la chiarifi­
cazione sull'orientamento di 
classe delle forze componenti 
il FLN. E' stato a questo 
punto della rottura che una 
ala della borghesia algerina, 
quasi intendesse sostituirsi al 
colono nello sfruttamento 
della terra, ha preso a con­
siderare come suo nemico 
principale il potere rivolu­
zionario. La lotta contro que­
sto gruppo di borghesi, espo­
nenti degli interessi degli 
agrari francesi algerini, è sta­
ta guidata insieme dal FLN, 
dalle forze popolari e ' dai 
comunisti, ed ha coinciso con 
la caduta dell' anticomuni­
smo, individuato come un'ar­
ma nelle mani dei controri­
voluzionari. 

«Grassi signori» 
La identificazione • tra i 

gruppi di destra, che inten­
devano arrestare il cammi­
no della rivoluzione algerina, 
e lo schieramento anticomu­
nista in seno al FLN è stata 
apertamente compiuta da 
Ben Bella. Egli ha dichiara­
to: « iVoi non faremo mai 
dell'anticomunismo in que­
sto Paese. Io rado più lon­
tano e affermo che se l'URSS 
non esistesse occorrerebbe 
crearla, perché nel mondo 
c'è il capitalismo... e noi sia­
mo un piccolo popolo di die­
ci milioni di abitanti che non 
vuole essere schiacciato dai 
fnrritnli<ti tln r,„n*fi • r*m**i 

signori carichi di soldi e di 
grandi progetti, e che sono 
dei mostri >. (Discorso del 
4 aprile 1963). 

Queste posizioni politiche 
— a fianco delle quali pren­
dono rilievo sempre più pre­
minente - l'ininterrotto rife­
rirsi di Ben Bella ( < Il nostro 
non sarà un socialismo alla 
Guy Mollet») alle esperien­
ze della rivoluzione sovieti­
ca. di Cuba, della Jugosla­
via e della Cina — preparano 
in una prospettiva non lon­
tana l'inserimento dei comu­
nisti algerini nel FLN, prima 
come singole persone (il che 
avviene già oggi largamente 
nei sindacati, nei consigli di 
autogestione, nella federa­
zione del FLN), e quindi co­
me gruppo organizzato nel 
seno di quel * Partito unico 
di tutte le forze rivoluzio­
narie e progressiste che vo­
gliono costituire un'Algeria 
socialista », del quale il pros­
simo congresso del FLN do­
vrà precisare Videologia, il 
programma, la struttura. 

. Maria A. Macciecchl 

finalmente uno confessa 
"Ne ho gassati 

centocinquanta „ 

FRANCOFORTE — L'ex sergente nazista del campo 
di concentramento di Auschwitz che ha confessato ieri 
di aver partecipato all'assassinio degli ebrei. 

(Telefoto AP-cl 'Unità») 

Dal nostro inviato 
FRANCOFORTE. 16 

Uno dei ventidue crimi­
nali nazisti accusati di crimi­
ni efferati compiuti nel cam­
po di sterminio di Auschwitz 
ha deciso stamani di porre 
fine all' assurda commedia 
del « tutti innocenti > e ha 
ammesso almeno una parte 
dei propri delitti. E' ancora 
libero. Questo il fatto salien­
te che ha caratterizzato la 
ripresa del processo. L'inter­
rogatorio di Hans Stark è 
stato iniziato dal Presidente 
della Corte, HofFmeyer, alle 
8.30 ed è continuato con una 
breve pausa di un quarto 
d'ora verso le 10 sino alle 
12.30. 

Prima . della interruzione 
Stark era già crollato. 

Il magistrato sino dall'ini­
zio si è accorto di avere in 
contrato un punto debole 
nello schieramento delle ex 
S.S. e ha condotto l'interro­
gatorio a ritmo spietato, in­
calzando l'imputato con con­
testazioni e accuse alle quali 
il 42enne Stark ha prima 
opposto una debole resisten­
za e dopo ha finito per ar­
rendersi. 

Roma: mostra del manifesto polacco 

«Hanno dimenticato ?» 

i ; \ ' «LV:V5. v~*. ;4 tòV">pS:- • 

Lunedi 20 gennaio, alle ore 18, in via della Stamperia 5, a Roma, s'inaugura la ' 
mostra intitolata a « Venti anni del manifesto artistico polacco moderno >. La 
mostra rimarrà aperta fino al 10 febbraio dalle 10 alle 13 • dalle 17 alle 20 (aiorni 
feriali) • dalle 10 alle 13 (giornJ festivi). Nella feto: un manifesto contro la 
guerra: - Hanno dimenticato? • . 

Egli ha ammesso di avere 
partecipato, nel periodo in 
cui ha prestato servizio nel 
« lager della morte », ad una 
esecuzione nel corso della 
quale furono fucilate quat­
tro o cinque persone. Non ri­
corda bene il numero preci­
so dopo i molti anni trascor­
si. Ha -anche ammesso di 
avere iniettato, insieme ad 
un altro camerata, del quale 
non rammenta il nome, una 
bombola di gas al cianuro 
« Ziklon B > in uno dei falsi 
bagni del campo, provocan­
do così la morte di 150 uo­
mini e donne. 

Sugli altri punti, invece, 
Stark ha tenuto duro: con­
tinua disperatamente a ne­
gare di essere stato addetto 
alle « selezioni », nel corso 
delle quali si sceglievano i 
deportati da uccidere subito 
con il gas e quelli invece da 
avviare ai lavori forzati. Ne­
ga di avere ucciso centinaia 
di donne e bambini, nega un 
mucchio di cose. E giustifica 
il proprio operato con la 
paura. 

Bisogna credergli? A no­
stro parere, no. Per capire 
come la sua e vocazione alla 
morte » fosse - verace basta 
dare un'occhiata alla biogra­
fia di questo hitleriano per­
fetto. Nato a Darmstadt nel 
1921, il primo gennaio del 
1937, si badi bene a soli se­
dici anni e mezzo, si arruola 
volontario a Berlino nelle 
S .S. Totenkopf Standarde 
« Branderburg >. Compie il 
suo tirocinio nei campi di 
concentramento di Sacheon-
hausen, di Buchenwald, di 
Dachau. 

A Natale del 1940 è più 
che maturo : lo troviamo 
Block - furer (sottufficiale) 
nel campo di Auschwitz ad­
detto alla ricezione dei tra­
sporti degli internati in ar­
rivo. Mentre diventava ma­
turo per accudire ai forni di 
Auschwitz, questo tizio, in 
quegli anni, ha realmente 
conseguito anche la maturità 
classica. Massacrava e con­
temporaneamente coltivava 
la propria umanità. Si è spe­
cializzato poi in agraria e il 
processo lo ha sorpreso men­
tre rivestiva la carica di in­
segnante. di agraria appun­
to, presso la scuola di avvia­
mento di Lovenich, presso 
Colonia. 

' Aitante, scriminatura per­
fetta. un viso regolare ma 
anonimo e quasi ottuso, cra­
vatta intonata al vestito gri­
gio scuro di buon taglio, si 
muove come fosse ancora in 
uniforme, con il petto in fuo­
ri e tutto il resto. Il suo mo­
do di parlare, poi, è impres­
sionante : arrotatissimo, a 
scatti e a scoppi secondo la 
migliore tradizione del < cor­
po nero >. Lo stesso presi­
dente a volte ne appare evi­
dentemente colpito. Veder­
selo camminare, durante la 
pausa, sigaretta in bocca, a 
pochi passi di distanza nella 
hall della sala ove si svolge 
il processo, libero come un 
uccello di bosco, risveglia 
nei ' nostri precordi estreme 
tentazioni. • . 

Dopo la fine degli interro­
gatori gli avvocati, sia della 
difesa che dell'accusa, han­
no il diritto di prendere bre 
veniente la parola. Parla per 
primo l'avvocato Ormond, 
che rappresenta alcune fa­
miglie di vittime cadute a 
Auschwitz. Il suo è un discor­
so nobilissimo e spietato al 
tempo stesso. Perchè non ri­
volto ai giudici ma all'impu­
tato personalmente. 

« La legge deve punirvi, e 
severamente — egli dice a 
Stark — perché solo in que­
sto modo noi possiamo pro­
vare al mondo di essere an­
cora un popolo civile. Ma vi 
chiedo anche: vi siete chie­
sto il perché dei vostri cri­

mini, quelli ammessi e quel­
li negati? Nel fondo della vo­
stra coscienza non rimbomba 
ogni tanto il grido strazian­
te dei bimbi gassati, l'urlo 
delle madri strappate ai pro­
pri piccoli, il dolore cupo dei 
padri privati della famiglia? 
Eppure siete un padre anche 
voi, avete dei figli... ». 

A questo punto Stark non 
regge più e urla: « Ho obbe­
dito agli ordini. Ero un sol­
dato... ». 

Ma la voce viene superata 
da quella di un suo avvoca­
to difensore. 

€ Qui ' si formulano e si 
pongono problemi personali 
che io ho il dovere di respin­
gere. Se vi è una vittima in 
questo processo, essa è pro­
prio Stark, travolto da un de­
stino che è stato il destino di 
tutto il popolo e della na­
zione tedesca. Tutto il resto 
non conta e non deve con­
tare » . . - . . • . 

Siede ora nella poltroncina 
di tipo svedese, Johannes 
Schobert. Ha 43 anni, una te­
sta a zucca allungata dolico-
cefala, e riccioletti castani 
pettinati a onde. E' accusato 
di avere operato delle sele­
zioni ad Auschwitz, di assas­
sinio in massa, di avere co­
mandato un « trasporto > di 
detenuti che finirono incene­
riti a Birkenau. Niente. Le 
domande del presidente rim­
balzano su di lui come pallot­
tole su un muro di calce­
struzzo. 

La vittima è proprio lui, 
Schobert. Ostenta le sue 
quattro ferite di guerra come 
delle stimmate. Pronuncia al­
meno una decina di volte le 
parole: < Onore, fedeltà e po­
polo tedesco ». E nega tutto. 

Anche lui è libero. Come 
l'ultimo imputato ascoltato 
nella seduta pomeridiana. 
Bruno Schlage. La sua spe­
cialità erano i commissari po­
litici dell'Armata Rossa e i 
prigionieri di guerra sovieti­
ci. Ad Auschwitz li ammuc­
chiava come acciughe, a stra­
ti, in celle piccolissime e poi 
attendeva c h e morissero 
asfissiati. Data la perfezione 
del lavoro, non attendeva 
quasi mai molto. Ha 60 anni 
e se li porta male. 

Sulla costruzione di quelle 
famose cellette di cemento sa 
tutto e ci tiene a farlo sape­
re anche agli altri. Dai metri 
cubi di capienza a quelli di 
cemento necessari per co­
struirle, dal loro indice di re­
sistenza al fuoco e alle pal­
lottole alla loro esatta ubi­
cazione nel campo. Sui mor­
ti, non sa nulla. Non c'era, 
non ricorda, non è stato lui 
a dar questo o quell'altro or­
dine. ma tizio o caio. 

«Peccato che non siano 
qui a rispondere, ma sotto­
terra; i suoi camerati morti 
le stanno rendendo dei gran­
di servizi, signor Schlage», 
osserva ad un certo punto il 
presidente. 

Il tipo lo ha irritato, lo si 
indovina dal ritmo a mitra­
glia con il quale ha ripreso 
a porre le domande. Una ri­
sposta fa andare Hoffmeyer 
fuori dai gangheri. Si conte­
sta a Schlage una circostanza 
precisa: un gruppo di polac­
chi e sovietici fu eliminato 
nel modo inumano che sì è 
detto in un giorno, in un'ora, 
e in una località del campo 
nella quale la presenza di 
Schlage è matematicamente 
provata. 

Niente da fare: « Certo — 
dice l'ex-SS — udii le urla 
e i lamenti, ma non vidi 
nulla > 

< Che significa? », chiede il 
presidente sbattendo le pal­
pebre. 

« Io ero nel mio ufficio ». 
« E non si è mosso? ». 
« Certo che no ». 

MkhafcUR. 
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